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Palermo, don Fasullo
un quarto di secolo
al fronte antimafia

L’ITALIA
DELLE PARROCCHIE

Preti
sul campo

PAOLA SOAVE

DonNinoFasulloèunpreteimpe-
gnato da un quarto di secolo sul
fronte antimafia a Palermo, con-
quistandosi la fama di ribelle e co-
munista soprattutto con la sua ri-
vista «Segno», che ha costituito la
punta di diamante del risveglio
della chiesa e nel suo passaggio di
campo.

Don Nino, con la sua lunga
esperienza nel cuore della
realtà siciliana lei ha davve-
ro lasciatoun‘segno’.Checo-
sa è cambiato in tutti questi
anni e in che cosa ha contri-
buitolasuaattività?

Il tipo di lavoro che svolgo io è di
carattere culturale. Non ho lavo-
rato nel sociale delle parrocchie.
Però la rivista, che compie 25 an-
ni, ha trattato lecondizionidivita
e i problemi di quelli che nella so-
cietà stanno peggio. Vent’anni fa
fornivamo anche un’informazio-
ne su chi emigrava, le condizioni
di vita difficili dei giovani della
valle del Belice, le lotte per la casa,
per la ricostruzionee il lavoro.Ora
c’è un po‘ il problema inverso, di
chivienedanoidaimmigrante.

Ma la vostra principale bat-
taglia, è quella contro la ma-
fia.Comel’avetecondotta?

Semplicemente documentando il
risveglio della chiesa e della città.
Perchè una delle caratteristiche
chepiù stupisce è questa sintonia,
questacontemporaneitàdelrisve-
glio. La città cammina insieme al-
lachiesa;nonc’èdicotomiaocon-
trapposizione.

Però lo avete anche sollecita-
toquestorisveglio.

Certo spiavamo il suo nascere, lo
sostenevamoquandolachiesaera
ancoradeltuttosordaallaquestio-
ne mafiosa, e noi già dicevamo
chequestodovevadiventareinve-
ce uno dei suoi impegni principa-
li. Abbiamo detto chenonè possi-
bile essere cristiani e mafiosi nello
stesso tempo e che la chiesa, e in-
tendo tutte le sue componenti, da
quelle gerarchiche alla base, non
poteva più tacere. Si era all’inizio
degli anni Settanta e venivamo
identificati comeicomunisti.Per-
chè allora erano solo i sindacati, i
comunisti, i socialisti a denuncia-
re la questione mafiosa, non certo
i cattolici in quanto tali, che si
identificavano con la Dc. Noi co-
stituivamo un elemento di rottu-
ra.

Mailcambiamentoèiniziato
neglianniOttanta

Quandolecosesisonofatteincan-
descenti, la chiesa, o almeno la
partepiùconsapevolehapresoco-
scienza. Nel frattempo anche il
cardinale Pappalardo ha comin-
ciato -almeno inoccasionedei fu-
nerali istituzionali non quelli dei
poveri ragazzi che morivano di
mafia - a condannare la violenzae
il sangue che la mafia spargeva.
Ma ancora nonlamafia inquanto
tale.Noiabbiamorappresentatoil
cammino della chiesa di Palermo,
ma anche di quella agrigentina e
catanese,lepiùcoinvolte.

E oggi finalmente questo
cammino può dirsi arrivato
allameta?

Oggi le posizioni ufficiali della
chiesa sono di totale e radicale
contrapposizione alla mafia in
quantotale,equestoèunbelcam-
mino.Chepoioggicisiaancorada
convincere qualcuno a raggiun-
gere questa posizione, è un’altra
faccenda. Sulla compattezza del
fronte,c’èancoradalavorare.

Larivistaèunpuntodiriferi-
mento non solo per la chiesa
ma per la società in genera-
le...

È importante, questa unità, que-
sta intesa. Non c’è antimafia cat-
tolica e antimafia laica. La mafia
era cattolica e laica, e così è il fron-
te dell’antimafia. Detto così, è
schematico, ma il cammino è sta-
to realistico. E ancora non abbia-
moraggiuntolameta.

Enelfrontelaico?
È più problematico, ci sono delle
lentezze e incertezze. Chi prima
lottava in prima linea non mette
più lo stesso impegno. Le posizio-
ni energiche di prima si sfumano,
ai confini del disimpegno. E que-
sto,mi spiacedirlo,valeancheper

l’Unità.Nella società,hol’impres-
sione che si senta un certo abbas-
samento di tensione, ma Sciascia
diceva che la mafia non si lotta
conlatensione,chepersuanatura
nonduraa lungo.Maconla legge,
l’impegno politico, la cultura, le
iniziative che servono da vie d’u-
scita.

Adesempio?
Ad esempio sostenendo le procu-
re,nonsbeffeggiandoigiudici im-
pegnati;almenoperprincipio,an-
che se ci sono anche alcuni magi-
strati superficiali o che sbagliano.
Bisogna non cedere alla stanchez-
za, alla voglia di lasciar andare,
perchè la lotta alla mafia è impe-
gnativa, non è un pranzo di gala.
Ci sono sempre lì i morti a ricor-

darcelo. I morti
che chiedono
giustizia (non
vendetta) e li-
bertà e pace. La
giustizia ai
morti è la fine
della mafia,
quando diven-
terà un fatto
trascurabile.

Dunqueper
lei qual è il
ruolo di un

sacerdote in una realtà come
quellapalermitana?

Cristianononèchisiappartadalla
realtà e si dedica alla contempla-
zione, ma chi spende la sua fede
nella città e nei problemi. La fede
non è unprivilegio da vivere gelo-
samente per se stessi ma un’ener-
gia, per dare una mano a Dio a
cambiarelecittàeilmondo.

LA STATISTICA

Più pensionati
che vocazioni
Nel 1995 in Italia risultano attivi 55 mila
preti, di cui circa 36 mila secolari, ossia in-
cardinatinellediocesi, e l8milaregolari,os-
sia membri di ordini religiosi, con un saldo
in quell’anno fortemente negativo (681
morti rispetto ai 476 nuovi sacerdoti) e con
una media di un prete ogni 1.043 abitanti
(dati Istat).Matogliendoi regolari,equindi
dividendo lapopolazione italianaper ilnu-
merodeidiocesani, lamediasaleaunoogni
1.575 abitanti, che corrisponde a 1,4 preti
diocesani per ciascuna delle 25.849 parroc-
chie. Ma, al di fuori delle statistiche, quanti
ineffettioperanonelleparrocchie?

La risposta viene dai dati dell’Icsc (Istitu-
to centrale per il sostentamento del clero)
che, con diramazioni nelle diocesi, distri-
buisce«lapaga» mensile ai sacerdoti incari-
cati, regolari e diocesani. Secondo gli archi-
vi Icsc, dunque, nel 1997«sul campo»sono
in 37.941, di cui 33.551 secolari e 4.390 re-
golari. Il problema è materia di uno studio
recente di Marcello Offi («I preti», Il Muli-
no 1998), il quale rileva che dei preti re-
golari solo il 24 per cento lavora nelle
strutture di base, contro circa il 92 per
cento dei diocesani. Per contro, il 76 per
cento dei primi e l’8 per cento dei secon-
di svolgono altri ministeri.

Emerge dalla macro-statistica una pre-
senza dei sacerdoti abbastanza diffusa
ma non omogenea, anzi molto differen-
ziata in ogni regione. Secondo lo studio
di Offi il clero è maggiormente concen-

trato in Lombardia (14 per cento del to-
tale), Triveneto (15) e Lazio (13): spiega-
bile nei primi due casi perchè sono le zo-
ne più popolose del paese e di più forti
radici cattoliche, mentre il Lazio riflette
il ruolo di Roma capitale della cristianità
e sede centrale delle varie congregazioni
religiose, per cui il numero dei «regolari»
(4.516) soverchia quello dei diocesani
(2.891).

I tassi più bassi si re-
gistrano in Basilicata,
Sardegna, Marche,
Umbria e Liguria, con
un più evidente squili-
brio a favore del Nord
dove risulta concentra-
to per il 54 per cento il
clero diocesano a fron-
te di una popolazione
pari al 44 per cento del
totale.

Il saldo tra decessi e
preti novelli si mantie-
ne negativo da circa trent’anni, ma nel-
l’ultimo decennio il trend è meno peg-
giore dei precedenti anni Settanta (la
punta negativa massima è del ‘77). Ab-
bandoni e crisi delle vocazioni, ma so-
prattutto un vistoso invecchiamento
preoccupano la Cei. Nel 1994 il 28 per
cento dei preti diocesani ha più 70 anni,
il 23 per cento tra i 61 e i 70, il 20 per
cento tra i 51 e i 60, il 14 per cento tra i

41 e i 50 e solo il 15 per cento ha meno
di 40 anni. Le previsioni sono grame, vi-
sto che appena dodici anni prima
(1982), i preti con più di 70 anni erano il
12 per cento, quelli tra i 61 e i 70 il 24
per cento, tra i 51 e i 60 il 25 per cento,
tra i 41 e i 50 il 20 e il 19 per cento i mi-
nori di 40 anni. La quota dei settantenni
dunque è più che raddoppiata a scapito
della fascia tra i 41 e i 60 anni.

La percentuale dei più giovani invece
è inalterata. Inoltre l’anzianità del prete
incide maggiormente nel Nord. Forse
perchè il Sud mantiene condizioni più
favorevoli per le vocazioni. Marcello Offi
nota, con garbo, che l’invecchiamento
del clero costituisce anche un problema
a sè, più grave a suo giudizio del calo dei
preti in attività, e ciò è provocato sia dal
calo delle nuove leve, sia dall’allunga-
mento della vita media che coinvolge
non solo il clero, ma tutta la popolazio-
ne italiana. Ma, com’è evidente, la china
diventa un serio problema per la chiesa
cattolica che, nei primi anni del Duemi-
la, potrà contare su circa 20 mila sacer-
doti (dando per consolidata la tendenza
ad un decremento di circa 2.500 unità
ogni dieci anni), ma si tratterà di preti
sempre più anziani. L’età della pensione
è fissata dal nuovo codice di diritto ca-
nonico al compimento dei 75 anni, ma
molti vorrebbero proseguire il ministero
anche oltre. In Preti domani? su Vita e

Pensiero, padre Giuseppe Brunetta che da
anni sta monitorando l’evoluzione
quantitativa del clero, prevede che entro
il 2006 i sacerdoti con più di 75 anni sa-
ranno oltre il 21 per cento, il 12,6 tra i
71 e i 75 anni, il 20,4 tra i 61 e i 70 anni.
E solo il 10 per cento tra i 30 e i 41 anni.
Conseguenze? Secondo Offi rischia gros-
so la stessa organizzazione ecclesiastica,
poichè i compiti stressanti ed impegnati-
vi possono essere condizionati dall’età e
dagli acciacchi. Da qui la previsione di
una probabile ridefinizione delle diocesi
e delle parrocchie, il cui numero, confini
e dimensioni risalgono all’epoca delle
vacche grasse. Inoltre, è probabile una ri-
valutazione del ruolo dei diaconi perma-
nenti nella gestione ordinaria della par-
rocchia.

Ma la inevitabile ricerca di nuovi equi-
libri tra i vari operatori potrà anche pro-
vocare conflitti tra chi accentra e chi ri-
vendica autonomia d’azione. Un secon-
do ordine di difficoltà potrebbe poi sca-
turire dalla differente velocità di invec-
chiamento del clero rispetto alla popola-
zione, con intoppi di comunicazione e
urto di mentalità. Secondo Offi il proble-
ma già oggi si pone tra preti giovani e
quelli più anziani, tanto più che viene
rosicchiata più in fretta proprio la fascia
d’età centrale, tra i 41 e i 60 anni, pro-
prio quella che potrebbe mediare.

G. LAC.

■ L’IMPEGNO
CRISTIANO
«Il rischio
più grave
è abbassare
la guardia
come fanno
certi laici»

■ NUOVE LEVE
IN CALO
Nel 2006
più della metà
oltre i 60 anni
Una presenza
non omogenea
tra nord e sud


